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Antonio Tizzano, giudice della Corte di Giustizia, a colloquio con i membri del Comitato. Occasione un’incontro, tenutosi il 28 novembre nell’ambito dei “Colloqui Altiero Spinelli” presso la sede romana dell’Ansa, fra lo stimato giurista, definito da Carlo Curti Gialdino nella sua introduzione “senza dubbio il migliore studioso di diritto comunitario italiano”, e alcuni membri del Comitato, tra i quali Vincenzo Guizzi, Pietro Calamia, Franca Gusmaroli, Pietro Selicato, Francesco Gui, moderatore dell’incontro insieme al Direttore dell’ANSA, Giampiero Gramaglia.

La cifra costante del discorso introduttivo e delle risposte date nel successivo confronto con i presenti è stato il riconoscimento del ruolo, definito “strutturale”, della Corte nel contribuire senza indugi – e, sorprendentemente, senza reale contestazione - al processo di integrazione, anche in tempi in cui l’azione degli Stati è stata deficitaria e specialmente ai nostri giorni, in cui dapprima la mancata ratifica del trattato costituzionale, a seguito di referendum negativi, e poi le difficoltà incontrate anche dal trattato di Lisbona hanno segnalato un preoccupante euroscetticismo, diffusosi in una parte dei cittadini europei. 
Ciononostante, la Corte di Giustizia, ha proseguito Tizzano, non solo ha saputo costituzionalizzare i trattati affermando il principio della supremazia del diritto comunitario, ma è riuscita a favorire il processo di integrazione difendendo i principi sanciti dai trattati istitutivi con una determinazione e coerenza tali da supplire alla deficienza dell’azione del Consiglio in ambiti fondamentali per l’integrazione economica. Di fatto, “l’Europa dei giudici” ha reso l’Unione una effettiva “comunità di diritto”, garantendone completezza, coerenza, ordine. Come a dire, senza enfasi: “l’UE avanza con la giurisprudenza della Corte”.
Un ruolo che oggi è riconosciuto legittimo da tutti i Paesi dell’Unione, considerando gli ottimi rapporti ormai instaurati con tutte le corti supreme nazionali. Significativo in tal senso, a detta del prof. Tizzano, il rapporto creato persino con il Consiglio Costituzionale francese, una volta strenuo difensore delle prerogative nazionali, oggi convinto sostenitore della Corte (ci sarà assai presto un incontro a Parigi fra esponenti dei due consessi) o con il Tribunale Costituzionale Federale tedesco, con cui per la verità sussiste ancora qualche divergenza. 
In argomento il prof. Tizzano ha comunque escluso qualsiasi fondatezza della teoria dei controlimiti (possibilità di vagliare le normative comunitarie alla luce dei principi fondamentali costituzionali nazionali da parte delle giurisdizioni incaricate del sindacato di costituzionalità) ritenendo che il sistema garantisca a monte il rispetto delle prerogative e delle tradizioni costituzionali nazionali, dato che il trattato CE le ritiene vigenti anche per le istituzioni comunitarie, sia in sede legislativa che giurisdizionale, e impegna la Corte a rispettarle in toto.
Difatti persino la Corte Costituzionale italiana, nell’aprile scorso, si è rivolta per la prima volta alla Corte di Giustizia con un rinvio pregiudiziale. Caso mai, sempre secondo Tizzano, ci sono taluni che inclinano a dimenticare che i valori prodotti dall’UE in cinquant’anni devono essere anch’essi considerati valori che fanno parte dell’identità di tutti.
A riprova dell’autorevolezza raggiunta dalla Corte anche nella considerazione delle magistrature ordinarie è stato sottolineato, sempre da parte dell’ospite, il crescente numero di questioni sollevate presso la Corte di Giustizia (per inciso, la magistratura italiana è seconda solo alla Germania per numero di ricorsi).

Il prof. Tizzano ha peraltro manifestato la propria preoccupazione per lo sviluppo “esponenziale” del lavoro della Corte, tenendo conto delle competenze maturate persino in materia penale ed anche delle lungaggini indotte dall’utilizzo di tante lingue diverse, a garanzia del cittadino. La durata media di un procedimento presso la Corte è calcolata in due anni, prima di giungere alla sentenza (ma, almeno per taluni aspetti dei procedimenti penali, una procedura recentemente adottata consente di non superare i due mesi).
Sollecitato ad illustrare le difficoltà incontrate dalla Corte a seguito dell’allargamento a ventisette dell’UE e interrogato sulla possibile incidenza di tante nazionalità nel corretto assolvimento delle funzioni giurisdizionali proprie della Corte, il prof. Tizzano ha respinto con vigore l’ipotesi di un favor dei giudici verso il proprio Paese, innanzitutto perchè impegnati a svolgere le loro funzioni nell’esclusivo interesse della Comunità-Unione e in secondo luogo perchè lo Statuto della Corte non richiede più la presenza né del giudice nazionale, né dell’avvocato generale connazionale della parte in causa. Inoltre la seduta plenaria della Corte è prevista solo in specifici casi indicati dallo statuto e il lavoro viene svolto da sezioni specializzate. Un dato che contribuisce a ritenere non necessaria la nomina di un giudice per ogni Stato membro.

Piuttosto va segnalato il rischio che un piccolo Paese abbia contemporaneamente un giudice nella Corte, uno nel Tribunale di primo grado, uno nel Tribunale della funzione pubblica dell’Unione europea ed infine un avvocato generale. Sembra difficile che si possano rinvenire così tante professionalità di valore in piccoli Stati. 
Per queste considerazioni, Tizzano ha proposto una modifica della composizione della Corte che riduca il numero dei giudici da ventisette a quindici, favorendo così anche una simbolica riconoscibilità della sovranazionalità della Corte.

Quanto alle difficoltà pratiche incontrate dall’allargamento, si è cercato di farvi fronte garantendo la presenza di una maggioranza di vecchi membri nelle sezioni per consentire un più proficuo adattamento dei nuovi membri alle modalità d’esercizio delle proprie funzioni nella Corte e una maggiore conoscenza e padronanza dell’acquis comunitario.
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